Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 30 giugno 1988

LA MEMORIA DELL'ACQUA

Oberto:

L'acqua in magia viene utilizzata come elemento-base per raccogliere informazioni, per fissare degli stati d'animo.

Inoltre, essa è comunemente usata proprio in base alle sue caratteristiche di conservare dentro di sé delle memorie. Il passaggio di informazioni, di memorie è ottenibile per contatto attraverso l'acqua.

Questa trasmissione agisce secondo il principio omeopatico: una goccia d'acqua versata in un'altra può portare a quest'ultima il proprio contenuto.

Intervento:

Stai parlando di acqua di mare o di acqua in generale?

Oberto:

Sto parlando dell'acqua presente in genere sul pianeta. L'acqua di mare è più complessa, essa ha già le caratteristiche del sangue. L'acqua di mare e il sangue hanno diverse caratteristiche in comune.

Intervento:

Una notizia del genere di quella pubblicata sui giornali, in questi giorni, può essere utilizzata?

Oberto:

Applicando questo principio, è possibile avallare tutti i discorsi legati alla medicina omeopatica. Secondo questa teoria, quando una molecola d'acqua entra in contatto con qualcosa di vivo potrebbe trasmettere un codice di vita.

L'uomo è una realtà in continua transizione: le sue parti cambiano continuamente con un ritmo continuo e costante. Nell'arco di sette anni, ad esempio, il nostro corpo si rinnova completamente. Noi siamo un principio originale, un timbro che a mano a mano viene impresso su stoffe diverse.

Noi nasciamo dalla combinazione di un insieme minimo di cellule, le quali danno inizio ad un programma di riproduzione, un programma di interazione che porta alla formazione del nostro organismo e successivamente allo scambio con l'ambiente.

Tutto ciò contribuirà alla definizione del carattere, della personalità di ciascuno di noi.

Avrete letto delle ultime scoperte relative alla capacità di alcune parti della nostra mente di elaborare una copia della nostra memoria e farla transitare su altre molecole. Noi continuiamo ad essere un timbro che impressiona una carta sempre diversa, una stoffa sempre differente. Siamo un nastro continuo sul quale, mentre esso scorre, imprimiamo la nostra personalità.

Quando, però, siamo veramente "presenti"? Lo siamo nel momento in cui il timbro imprime o in qualche altro momento?

Oppure, ci sono degli intervalli temporali nei quali non siamo presenti?

Presupporre che siamo presenti continuamente è un errore facilmente dimostrabile, perché non lo siamo continuamente, né come coscienza né fisicamente. Siamo presenti a noi stessi solo in un momento marginale del nostro tempo, quando qualcosa dentro di noi ci fa ricordare di essere una matrice che reagisce in un certo modo all'ambiente.

Ad esempio, quando dormiamo siamo in un'altra condizione; questa potrebbe essere quella di quando il timbro si trova alzato. Il giorno dopo, momento nel quale il timbro è alzato, per essere poi ancora timbrati il giorno dopo al risveglio, esso si riabbassa e veniamo, per così dire, timbrati.

E se noi perdiamo la memoria, cosa rimane della nostra caratterizzazione, del personaggio che ciascuno di noi interpreta?

MEMORIA E PERSONALITA'

Intervento:

Permane però un'essenza che dovrebbe essere l'anima

Oberto:

E' più facile dimostrare l'esistenza dell'anima che l'essenza e l'esistenza di un corpo sempre identico a se stesso.

Intervento:

La personalità, con il tempo, cambia. con essa cambia anche il timbro?

Oberto:

Perché cambia? Perché ci troviamo a vivere un calcolo numerico continuamente diversificato. Fino ad una certa età, siamo programmati in un determinato modo; abbiamo fin dalla nascita un "imprinting" che ci permette di vivere e comprendere nella nostra mente una certa qualità di esperienze.

Poi arriviamo ad un'età, che corrisponde con un certo momento biologico, nella quale non sono più sufficienti le informazioni che fino a quel momento stiamo ricevendo. E' come se noi fossimo andati oltre a quel programma fino ad allora utilizzato: quel programma diventa cioè troppo limitato.

Ecco allora che nascono le crisi, e per crisi si intende il momento nel quale il nostro organismo deve, utilizzando il materiale che ha a disposizione, riprogrammare completamente le informazioni.

Quel programma funzionerà poi fino alla pubertà, epoca che segnerà un nuovo passaggio e un nuovo cambio di programma di gestione, completamente diverso da quello precedente.

Poi ci sono i multiprogrammi minori, settoriali. Sono quelli che ci fanno reagire all'ambiente nei modi più diversi. Se siamo tristi, vediamo ogni avvenimento in modo negativo, se siamo allegri vediamo gli stessi avvenimenti in modo positivo.

Il nostro libero arbitrio affiora nel momento in cui cessa la paura di nuotare e riusciamo a stare a galla, senza agitarci continuamente con il nostro corpo.

AL DI LA' DELLA PAURA

L'uomo, come dato di partenza, si trova nella condizione di essere un individuo deprivato sensorialmente.

Spesso, è come se si trovasse in una camera oscura dove i suoni sono completamente ovattati. A quel punto, per sentire che esiste, per non finire nel buco nero che è dentro ciascuno di noi, quell'individuo deve riuscire ad emettere un qualcosa che risponda poi su lui stesso.

Quindi deve compiere delle azioni, deve muoversi, deve fare dei movimenti perché quella privazione sensoriale per lui eccessiva, alla quale non è abituato, non lo faccia scomparire in quel buco nero, ma gli sia consentito, correndo molto velocemente, di rimanere in orbita di sicurezza.

Allora, finché corriamo attorno a noi stessi, riusciamo a mantenere la velocità e, di conseguenza, non cadiamo gravitazionalmente dentro questo punto di assoluto a causa della paura di non esserci, la paura di scomparire, a causa di tutte le paure che sono state tramandate nel corso dei millenni. E allora, torniamo all'esempio di prima: quando può affiorare questo libero arbitrio, questa capacità di vivere se stessi in modo diverso?

Può affiorare nel momento in cui possiamo avere la stessa distanza da tutti i punti. Ma per avere la stessa distanza da tutti i punti, dobbiamo essere fermi perché, finché ci muoviamo in orbita, attorno a quel perno immaginario che pensiamo essere noi stessi, viviamo sempre in base ad un riferimento relativo. Ecco allora che nasce questa dicotomia, questa separazione straordinaria delle cose, per cui, a questo punto, possiamo soffermarci sull'idea di come gli opposti e i contrari si possono trovare.

Infatti sono gli opposti, a differenza dei simili, che possono incontrarsi.

Intervento:

Non ho capito il concetto relativo alla paura del "non esserci".

Oberto:

La paura di non esserci fa in modo che si mantenga una velocità tale per cui non si arriva mai ad un punto fermo, a quel punto-io, quel punto-anima che mantiene un'ipotetica equidistanza con tutte le altre cose.

Nella distinzione tra una forma e l'altra, occorre arrivare ad una differenziazione pura, non ad una disposizione meramente dinamica di una posizione rispetto alle altre.

E' possibile utilizzare il libero arbitrio solo nel momento nel quale siamo in una perfetta condizione di equilibrio, nel momento nel quale siamo fermi ed equidistanti rispetto alle cose attorno a noi. Se usassimo il libero arbitrio nel momento nel quale stiamo muovendoci, non ci troveremmo in un rapporto reale con quelle cose.

Intervento:

In una condizione di questo tipo, si può ancora parlare di scelta?

Oberto:

Si può parlare di scelta quando si supera il limite del continuo timore di scomparire, quando si arriva al momento nel quale è possibile fermare se stessi, quando non esiste più la paura della morte, quando si è superato il limite dell'imprinting, dell'educazione, dell'idea di non essere sempre in qualche maniera presenti.

Sto cercando di mostrarvi come il tipo di educazione che si è in genere ricevuta è di stampo schizzofrenico. Siamo educati secondo la convinzione che occorra sempre essere attenti a se stessi. Diversamente, c'è l'idea di scomparire, e il timore di questa scomparsa rappresenta una grande paura, la paura per la paura, non la paura motivata.

MORTE E RINASCITA

Nel simbolismo magico esiste un momento nel quale si prende la perfetta distanza e si fa una scelta legata al libero arbitrio. Questo è il momento contemplato dalle varie religioni, dalle varie scuole misteriche, che coincide con la morte e con la rinascita.

Esiste sempre un momento della morte rispetto a ciò che si crea prima.

Se volete un esempio, è possibile pensare alla creazione biblica, nella quale il settimo giorno è di contemplazione del creato.

Anche Dio, nel caso riportato, ha la necessità di fermarsi, per essere punto di riferimento rispetto alla sua creazione. Nei sei giorni precedenti c'è stato un continuo movimento: prima ha creato il proprio corpo, il proprio ambiente, ma al settimo giorno torna al centro e completa il tutto.

Da quel momento in poi nasce la vita, viene creato l'uomo, con tutti gli sviluppi successivi di cui abbiamo parlato, secondo le varie possibili condizioni magiche ed esoteriche. Comincia a funzionare il tutto. Inizia la misura del tempo.

Intervento:

Stai parlando, sia pure indirettamente, anche del rito?

Oberto:

Sto partendo da una condizione generale che è comune a tutti i tempi innovativi, sia che si tratti di tempi biologici, relativi a ciascun individuo, sia che si tratti di tempi universali, relativi all'universo; sia che si tratti del passaggio dall'anima animale all'anima umana, sia che si tratti del passaggio dall'anima umana all'anima immediatamente superiore.

A questo proposito, ricordate che l'anima umana è un punto di transito, non un punto di arrivo: è solo un punto di transito.

In tutte le iniziazioni troviamo questa costante. Iniziazione significa proprio partire da qualche punto. Iniziazione significa principio nel principio, l'inizio di qualche cosa.

Perché qualcosa dia inizio a qualcos'altro, dev'essere arrivato a maturazione; ciò è indispensabile perché si passi ad una successiva fase di potenzialità.

Queste fasi sono comuni a tutte le condizioni dell'universo, sia quelle legate alla vita, sia quelle legate alla sostanza, cioè legate alla materia. Ciò avviene nell'infinitamente grande, così come avviene nell'infinitamente piccolo. Pensate al decadimento dell'atomo che crea sostanze diverse ed alle stelle che esplodono formando nuovi mondi.

Abbiamo già parlato della scala dell'esistenza, della formazione della vita all'inizio dei tempi. Abbiamo visto la vita come elemento antientropico, come elemento che va ben oltre la complessità puramente legata alla sostanza materiale che occupa. Ciò vuol dire che se arriviamo ad una tale condizione di complessità, è proprio perché esistono un momento di concentrazione e un momento di espansione.

Un qualunque individuo, per compiere un passo avanti nella conoscenza del mondo, ha bisogno di usare delle informazioni. Usare delle informazioni quando esse superano una certa quantità, significa creare un nuovo sistema per gestirle. Immaginate di dover catalogare i libri in una biblioteca: finché i libri sono, ad esempio duecento, non sarà certamente difficile catalogarli, ma se dovessero essere ventimila, occorrerà trovare dei metodi di classificazione più efficaci.

Altrimenti, voi vi trovereste sempre al di qua ed il problema sempre al di là: non vi incontrereste e non potreste aggiungere informazioni a quelle che già gestite.

Ad esempio, nel periodo di tempo necessario per il passaggio dall'anima animale all'anima umana, l'uomo ha accumulato una massa di informazioni tali che gli hanno permesso di scoprire la tecnica che si chiama rito, rituale.

I TALENTI DELL'UOMO

Oberto:

Inserendo il libero arbitrio in questo discorso, vediamo che esso sarà proporzionale ai talenti che ognuno avrà a disposizione.

Ciascuno ha una propria banca personale e, nello stesso tempo, sarà legato a tutte le condizioni ambientali a cui prende parte.

Noi partecipiamo a due tipi principali di elementi informativi e formativi. Da un lato abbiamo tutti gli elementi conoscitivi del divenire continuo, cioè tutto quello che ci può capitare di momento in momento, e dall'altro possediamo tutti gli elementi da cui siamo stati formati: l'ambiente, i genitori, la nascita, la derivazione genetica.

I talenti, in tutto questo discorso, rappresentano il lato positivo dell'ereditarietà, non dell'ambiente; l'ambiente ci dà altri tipi di informazioni che possono pure essere positive come, in alcuni casi, l'educazione.

L'educazione si trasmette secondo una norma molto semplice, molto lineare, di piacere e dolore.

Noi, continuamente, veniamo educati da piccoli e da adulti tramite un sistema che è sempre la riproduzione di piacere e dolore.

Perché si vive in un contesto in cui la violenza educativa è andata al di là della predisposizione dell'individuo all'esistenza, si sono creati individui condizionati ad un certo tipo di vita.

Noi stiamo tramandando le conoscenze in questa maniera, attraverso dei rapporti sociali che stanno diventando sempre più schizzofrenici.

L'uomo oggi sta facendo parte di una cultura completamente alienante, alla quale siamo totalmente asserviti e dalla quale è difficilissimo staccarsi, anche perché non abbiamo nessuna intenzione di farlo, poiché passiamo attraverso il rapporto piacere e dolore. Quindi, il più delle volte si preferisce rimanere in una vecchia posizione piuttosto che andare verso una condizione nuova.

L'unica possibilità per uscire da questa situazione consiste nella riprogrammazione dei dati che abbiamo a disposizione, in modo da fermarci a riflettere e poter finalmente usare quel libero arbitrio di cui parlavamo prima. Purtroppo, a causa delle giustificazioni che continuamente adduciamo, non usiamo quasi mai il nostro libero arbitrio.

Si usa il libero arbitrio quando si è completamente pazzi, oppure quando compiamo un'azione eroica.

L'eroe è colui che compie un'azione apparentemente contraria alle possibili espressioni umane del momento, per un fine superiore.

Essendo esso una persona eccezionale, inarrivabile, non è quindi un esempio, bensì un qualcosa da tener staccato dal comune comportamento quotidiano.

Se l'uomo è un essere eterno, se ha un'anima, se ha vissuto più vite, se continuamente passa attraverso più esistenze, se il suo fine è quello di avvicinarsi all'Assoluto, se tutto ciò è vero e dimostrato, come è possibile che un individuo in una vita si possa giocare il proprio futuro e anche tutto il passato e tutte le possibili condizioni di sviluppo per delle cose banali, che lo possono però distogliere da grandi e decisive scelte evolutive? E' concepibile, ad esempio, che di fronte ad una di queste scelte un uomo si ponga domande di questo genere: se non vado al mare, se non vado a portare quella persona in quel posto, se rinuncio a quell'appuntamento o a quella riunione, cosa mai succederà?

Ecco la misura delle proporzioni che ciascuno di noi deve avere verso se stesso e verso le proprie decisioni!

In questo contesto i problemi di ognuno sono, in genere, delle grandi stupidaggini alle quali però ci aggrappiamo perché si ha paura di un decondizionamento rispetto a situazioni inveterate, perché si ha paura di scomparire, di non esserci, di fermarsi.

Sapendosi fermare quando è l'ora di farlo, si potrebbe avere equidistanza dagli avvenimenti, in modo tale da poter utilizzare il libero arbitrio.

Voi tutti sapete quanto è successo al Budda circa duemilacinquecento anni fa. In un primo tempo, quando ha lasciato moglie, figli e speso le sue ricchezze per mandare avanti il proprio progetto, è stato considerato un pazzo. Ora, invece, è la mente illuminata di una grande scuola di vita che conta centinaia di milioni di seguaci.

Intervento:

Questo discorso si collega al fatto che l'uomo è osservatore di se stesso?

Oberto:

Questo discorso nasce dalla capacità di osservarsi e dalla valutazione dei dati relativi alla propria osservazione. L'uomo normalmente ha questo bisogno continuo di movimento, proprio perché ha timore di fermarsi.

Questo timore di fermarsi dà luogo all'apparenza dell'osservazione, apparenza che coincide con il quasi-reale di cui si parlava prima. Il quasi-reale rappresenta, per l'individuo, un punto relativistico. Sarebbe invece un punto ampio e costante nel momento in cui fossimo fermi, perché in questo caso avremmo la durata proporzionale al movimento di tutto quanto l'universo.

Immaginate di essere tutta la strada invece dell'auto che la percorre. A fronte di tutti i possibili condizionamenti che comprimono l'esistenza dell'uomo, si contrappone la forza dell'evoluzione: quella spinta che arriva dall'interno di noi stessi.

L'uomo conserva ancora questa forza anche se essa continuamente tende a limitarsi.

Come è possibile chiudere un uomo in un ambito sempre più ristretto, utilizzando delle informazioni tendenziose, limitate ad aspetti specifici del reale. Ecco allora che si formano le opinioni, ecco allora che, nella stessa casa, diventa più facile che gli appartenenti alla stessa famiglia abbiano una tendenza politica uguale.

Solamente quando riusciamo a fermarci troviamo il riferimento perfetto per esercitare il libero arbitrio.

OSSERVARE SE STESSI

Intervento:

Puoi approfondire meglio la funzione dell'osservare?

Oberto:

Un osservatore è simile a quella persona che va a teatro e si immedesima nella parte che vede recitare.

E' colui che osserva i gesti ed i condizionamenti che ha attorno e dentro di sé.

L'osservatore perfetto assorbe le varie informazioni che gli possono giungere. Ovviamente si deve mettere al passo con ciò che sta osservando, perché guarda ad una condizione in movimento, in divenire continuo. La creazione di una personalità fittizia avviene nel momento in cui egli si dimentica di osservare ed è condizionato dalla convinzione che, se non si muove, non esiste.

Quindi deve fare tanto rumore per sentire che esiste, onde scacciare il timore di quella deprivazione sensoriale di cui parlavamo poco prima.

Quella che apparentemente gli risulta una deprivazione sensoriale, coinciderebbe invece con il momento nel quale è possibile fermarsi, ricapitolare e programmare il proprio io, in modo da riuscire a comprendere ciò che si osserva.

Il timore di perdere ciò che si rileva, e quindi di non esistere, rappresenta la scomparsa della possibilità di osservare.

Occorre quindi che vi sia la presenza dell'ossevatore e la coscienza di sé. Quel continuo divenire, quel continuo voler essere, muoversi, agisce in modo tale che quella persona non partecipa alla realtà, ma solo all'idea di come vorrebbe che fossero le cose.

Intervento:

In quel momento allora non è osservatore ma è agente.

Oberto:

A quel punto è meno ancora di agente, è un oggetto trasportato con limitate possibilità di osservazione.

Non è agente perché non è lui che sceglie, è trasportato. Anziché poter guidare la sua piccola canoa, è come se fosse un truciolo portato a valle.

Intervento:

Possiamo a questo punto introdurre il discorso del vivere l'attimo?

Oberto:

Sì. Quando si può avere contemporaneamente la capacità di osservare e partecipare? Vivendo l'attimo.

Non si può vivere l'attimo solamente osservando, occorre anche partecipare.

Venendo a mancare l'aspetto di scelta e coscienza alla partecipazione, si vivrà l'attimo in modo molto limitato, con il pericolo di cadere nella fantasticheria.

Quand'è che uno schizofrenico cade nella fantasticheria e quindi perde il contatto con il mondo esterno? Proprio quando il suo rapporto personale nei confronti di detto mondo diventa insostenibile. Ecco allora che deve crearsi un mondo fittizio. Questo suo atteggiamento equivale al dito in bocca del bimbo di sei mesi.

Crea un mondo sulla propria misura, nel quale non possa essere toccato.

Con la schizofrenia, vi è la tendenza a perdersi credendo di trovare qualcosa, e questo perché si ha timore di fermarsi. Attualmente, si è educati ad essere così, a dare ai propri figli un'educazione schizofrenica, a meno che non si pongano delle specifiche forme di decondizionamento, soprattutto dalle abitudini.

Il più delle volte, non ci accorgiamo delle nostre abitudini. Quando riteniamo di averne una cattiva, crediamo di poterla correggere. Applichiamo quindi la mente per agire in modo tale da modificarla. Quindi verrà fatto per un giorno, per una settimana, poi ce ne dimentichiamo e facilmente ritorniamo sul punto di prima.

Questo significa che ci siamo solo schizofrenicamente illusi, per rendere tranquilla la nostra coscienza, di aver combattuto un'abitudine sbagliata.

Soltanto l'applicazione del secondo quesito* ci permette di verificare se siamo usciti da un'abitudine.

Intervento:

L'osservazione può essere una forma di meditazione?

Oberto:

Bisogna vedere cosa si intende per meditazione. Dovrebbe essere una sorta di considerazione degli eventi, cercando di partecipare ad essi, senza essere toccati dal frutto dell'azione.

Se vogliamo fare riferimento alla Bhagavad Gita, non si produrrebbe karma partecipando senza partecipare: "Arjuna, tu uccidi solo i loro corpi e non uccidi le loro anime."

Quando si compie un'azione, normalmente esiste un fine, un frutto, un obiettivo. Difficilmente si compie un'azione fine a se stessa, a meno che non si tratti di un'azione rituale.

Normalmente, poi, l'obiettivo muta, cambia e con molta probabilità può decadere nell'abitudine e nella schizofrenia.

Intervento:

La schizofrenia, quindi, è la paura di cambiare o la paura di non reggere, di non resistere?

Oberto:

Un individuo schizofrenico si allontana dal mondo e se ne crea uno fittizio nel quale vive, nel quale immagina, nel quale può essere l'eroe di qualunque impresa.

La condizione ideale, invece, dovrebbe essere quella esattamente opposta, quella cioè che permette di arrivare al momento di fare delle scelte, di applicare il libero arbitrio, che già di per sé è un rituale. Si tratta però di un rituale indotto, di un rituale ereditario, in quanto da tutti è posseduto ma non da tutti è utilizzato. Esso è segno della nobiltà di nascita dell'uomo, anche se poi, purtroppo, l'uomo non dimostra di meritarla, questa nobiltà.

Intervento:

E' possibile però fare anche una scelta sbagliata, utilizzando il libero arbitrio.

Oberto:

Certo, ma almeno si agisce.

Spesso, in passato, ho portato l'esempio della differenza tra angeli e uomini. Gli angeli nascono perfetti, però non hanno il libero arbitrio. Sono delle leggi e non possono quindi uscire dall'ambito di queste ultime.

Si trovano, poniamo il caso, a livello"duemila", mentre l'uomo è disceso a livello "uno". Con la differenza però che l'uomo, avendo optato per il libero arbitrio, ha la possibilità, anche se non la certezza, di trovare la porta aperta per sempre quando anche lui arriverà a livello "duemila". Quindi, anche se al momento si trova in una condizione di inferiorità rispetto agli angeli, conserva una nobiltà di nascita che gli può permettere di arrivare molto più avanti di loro.

Intervento:

Puoi parlarci della tentazione?

Oberto:

Se tu fossi vicino alla soglia "mille", sarebbe più facile puntare alla realizzazione dell'uomo, ma se ti trovi a livello "uno" e pensi a tutta la strada che devi percorrere ancora per raggiungere il livello "mille", ecco allora che esiste un grosso pericolo di cadere nella tentazione.

La tentazione è inversamente proporzionale alla distanza, perché a mano a mano che ti avvicini all'obiettivo, essa diminuisce. Il raggiungimento di questi traguardi dipende poi dal numero più o meno alto di persone che vi partecipano.

Se diecimila persone devono andare a piedi da un luogo ad un altro, occorrerà uniformarsi alla velocità del più lento e allora ci vorrà un tempo lunghissimo.

Minore è il gruppo di persone, più sarà facile avere una velocità più alta.

Questo gruppo, poi, composto di persone altruiste, andrà in avanscoperta a spianare la strada agli altri, oppure, se le cose dovessero andare per il peggio, riuscirà a passare il ponte prima che questo crolli.

Intervento:

Esiste un karma positivo ed esiste un karma negativo. Che significato ha non produrre karma?

Oberto:

Nella letteratura corrente non si parla di karma positivo, quanto piuttosto di karma negativo.

Non si produce né karma negativo né karma positivo quando si è osservatori, quando si agisce non agendo, quando si partecipa senza partecipare.

(1) L'intervento si riferisce alla notizia della scoperta di una possibile "memoria" dell'acqua e alle relative teorie.

